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Mercoledì 22 settembre 1999 Scuola&Formazione l’Unità

110 e lode Teramo, al rettorato un ufficio immigrati Napoli, faccia a faccia aziende-ateneo

L’UniversitàdiTeramohaapertolo«SportelloImmigrati».L’iniziativa,infasesperi-
mentale,èstatarealizzatanell’aulaconsiliaredelRettoratoinViaCrucioli.Sitratta
dellaprimafasediunprogettopiùampiocheprevedel’istituzionediuncentroricer-
che,servizieinformazioni.L’iniziativaèorganizzatadaClaudioMoffa,titolaredella
CattedradiStoriaeIstituzionideipaesiafro-asiaticidellaFacoltàdiScienzePolitiche.

IlServizioorientamento,formazioneeteledidatticadelCentrodidatticoscientifico-
dell’UniversitàdeglistudidiNapoliFedericoIIhaorganizzatoieriunagiornatadi
incontroconimpreseedentipubblicieprivatiperpromuovereunapiùorganicaed
effettivacollaborazioneconilmondodellavorosultemadeitirocinipratici-appli-
cativiedeglistageaziendalidistudentiuniversitari.

La riforma va in Parlamento ma numero chiuso
e test per chi viene da indirizzi di studio diversi
esasperano la selezione. Gli studenti non ci stanno
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Lauree sempre più a ostacoli
E se invece aprissimo le facoltà?

..............................................................................................................................................................................................................................................FRANCESCO SINOPOLI*
N el decreto quadro per l’au-

tonomia universitaria è sta-
ta introdottauna novità:per

accedere ad una facoltà bisognerà
avere «una adeguata preparazione
iniziale», attestata o dal possesso di
requisiti curricolari, o da verificare
con «specifiche prove». È stata in-
trodotta senza una discussione ap-
profondita né con le forze sociali,
né con gli studenti, né con le stesse
istituzionirappresentative dell’Uni-
versità ( la Conferenza dei Rettori,
il Consiglio Universitario Nazio-
nale).

Sia chiaro: non sono fra quelli
che pensano che tutto, su questoter-
reno, deve restare com’è.

Una valutazione di come ha
funzionato la liberalizzazione de-
gliaccessi del 1969 si impone.

Tutti potevano iscriversi a qual-
siasi facoltà, ma siccome non si
erano riformate né la scuola secon-
daria superiore (innalzando per
tutti il livello di sapere e di compe-
tenza) né l’Università (responsabi-
lizzando- la finalmente rispetto
agli studenti e alle condizioni del
loro successo) questa uguaglianza si
è rivelata puramente formale: il
successo universitario è continuato
ad essere riservato prevalentemente
a chi viene dai licei; solo il 6% dei
diplomati negli istituti tecnici e
professionali arriva alla laurea.
Nonostante il boom delle iscrizioni
continuiamo ad avere una bassissi-
ma percentuale di laureati rispetto
agli altri paesi europei. Forse ora ci
sono condizioni importanti per in-
vertire questa deriva, mantenendo
la tensione ugualitaria e libertaria
che avevacontrassegnato la riforma
del ‘69.

La riforma della scuola final-
mente approdata in Parlamento, la
istituzione del nuovo canale della
Formazione Superiore Integrata
per i giovani diplomati, il nuovo
esame di Stato, permettono un di-
verso governo degli accessi; il varo
dell’autonomia Universitaria, se
non stravolta rispetto ai suoi prin-
cipi ispiratori, dovrebbe consentire
una maggiore attenzione agli stu-
denti, alle condizioni che limitano
o favoriscono i loro processi di ap-
prendimento. Ma la norma soprac-
citata sembra ignorare tutto questo.
Non c’è stata nell’elaborarla alcun
concerto fra Ministero della Scuola
e dell’Università, né alcuna consi-
derazione dei processi riformatori
inatto. Perciò è necessaria una pro-
fonda modifica della norma di leg-
ge, a partire da tre questioni, che
sono essenziali per riconnettere le
norme al futuro, e non farne una
semplice e inutile toppa rispetto ai-
disastri del passato.

1) Le università insieme alle
scuole, devono cominciare a svolge-
re orientamento a partire dagli ul-
timi anni delle superiori, e rendere
note anticipatamente le competen-
ze e i crediti formativi che è neces-
sario possedere per frequentare pro-
ficuamente una determinata facol-
tà.

2) Bisogna partire, per la valu-
tazione delle competenze, dai cur-
ricula personali degli studenti, e
non dai diplomi posseduti.

3) Le Università devono effet-
tuare corsi di orientamento e di in-
tegrazione delle competenze per gli
studenti che si iscrivono, tesi a col-
mare i debiti formativi iniziali, che
possono condizionarenegativamen-
te la prosecuzione degli studi. Solo
alla fine di questo percorso sarà
possibile esprimere una valutazione
sulle possibilità che ha lo studente
di frequentare con successo quelle
facoltà e di laurearsi nei tre anni
previsti dalla riforma.

Questa valutazione dovrà avere
comunque un carattere orientativo
e non prescrittivo; servire allo stu-
dente per scegliere bene, piuttosto
che servire all’Università per indi-
rizzarlo nei pieni e nei vuoti provo-
cati insieme dalla rigidità dei corsi
e delle cattedre e dalla ormai con-
clamata «scarsità di studenti».

L a riforma dell’università giunge
finalmente in parlamento dopo
una lunghissima gestazione, ma

con un testo molto diverso da quello
sottoposto alle parti sociali la scorsa
primavera. Tra i requisiti necessari per
accedere ai corsi di studio gli atenei po-
tranno, infatti, introdurre il supera-
mento di test obbligatori per valutare la
preparazione degli studenti provenienti
da scuole con indirizzo differente ri-
spetto ai contenuti del corso universita-
rio scelto. Chi è in possesso di un di-
ploma, conseguito presso un istituto
tecnico professionale, non potrà auto-
maticamente iscriversi ad una facoltà
dell’area umanistica (per esempio lette-
re o giurisprudenza); allo stesso modo
gli studenti di un liceo classico dovran-
no superare una prova specifica per
iscriversi per esempio a matematica.
Saranno gli atenei a decidere come ef-
fettuare le selezioni e quali nozioni sa-
ranno necessarie per potersi iscrivere
senza dover superare i test.

Tra i riformatori si è consolidata l’i-
dea che per risolvere i problemi del no-
stro sistema formativo non si possa pre-
scindere da un’accurata selezione della
domanda. Negli ultimi anni, dopo au-
tunni infuocati e ondate di ricorsi, sem-
brava ormai quanto meno scontato che
fosse il ministero a indicare i posti di-
sponibili nelle facoltà che la legge pre-

vede a numero programmato. Altro che
canalizzazione, oggi ci troviamo di
fronte al tentativo di introdurre surret-
tiziamente il numero chiuso in tutte le
facoltà e a più livelli.

Mentre il sistema universitario del
nostro paese registra una progressiva
perdita di attrattiva e aumenta la sua
tradizionale esclusività socio economi-
ca e culturale (ancora oggi 80% dei lau-
reati proviene da famiglie abbienti e
con alti livelli di scolarizzazione), qual-
cuno anacronisticamente pensa di poter
rispondere a questi problemi con una
maggiore selettività. Le motivazioni di-
chiarate di chi sostiene la limitazione
degli accessi sono generalmente la
mancanza di strutture e l’alto tasso di
abbandoni, imputato alla scarsa moti-
vazione degli studenti, rei di compiere
scelte sbagliate. Problemi in parte reali,
che il ministero pensa di risolvere con
una pericolosa scorciatoia.

La soluzione proposta dal ministero
è infatti del tutto sbilanciata sulla do-
manda, introducendo un meccanismo
che penalizza gli studenti senza toccare
il corpo docente, il cui stato giuridico è
immutato dal 1980, prevede 350 ore di
lavoro all’anno (meno di un’ora al gior-
no ) e nessuna forma di controllo del-
l’attività svolta, oltre illicenziabilità.

La mancanza di strutture è poi un
falso problema. Possiamo affermare in-

fatti che per la prima volta i «clienti
tradizionali» dell’università italiana so-
no in continuo rapido declino: il deficit
di diciannovenni nel 2008 sarà superio-
re alle 308mila unità, con un calo delle
iscrizioni del 34%. Un dramma per i
nostri atenei finanziati sempre più dal-
le tasche degli studenti e sempre meno
dallo stato. Il tema degli abbandoni
merita poi una trattazione separata.
Tutti sappiamo che l’università italiana
ha un tasso bassissimo di laureati: circa
il 30% degli iscritti consegue il titolo di
dottore e di questi solo una piccola per-

centuale si laurea in corso. La ricetta di
Zecchino dovrebbe servire, a detta dei
sostenitori, per superare questo grave
limite. La soluzione in realtà è ben più
articolata. Innanzitutto, è necessario
mettere gli studenti nella condizione di
scegliere con consapevolezza. A tal fine
si dovrebbero organizzare corsi di
orientamento da svolgere nelle scuole
postsecondarie a partire dal terzo anno,
seguiti all’università da corsi trimestra-
li o semestrali, per consentire alle «ma-
tricole» di recuperare eventuali lacune.
La norma in discussione fa invece ge-

nericamente riferimento all’organizza-
zione di corsi integrativi ma senza fis-
sare alcun obbligo per gli atenei. Una
riforma seria richiederebbe, invece, una
programmazione articolata dell’orienta-
mento gestita di concerto dal ministero
della Pubblica Istruzione e dal ministe-
ro dell’Università individuando risorse
umane ed economiche.

Altro intervento obbligato è il reale
aumento dell’offerta didattica. L’intro-
duzione di un corso di tre anni, che
permetterebbe di conseguire un titolo
di studio immediatamente spendibile
nel mondo del lavoro, con ogni proba-
bilità porterebbe ad una concreta ridu-
zione degli abbandoni. Questo è uno
dei grandi traguardi che la riforma si
propone di raggiungere ma che pare
ancora molto lontano, come ci confer-
ma l’altro sbarramento introdotto tra
laurea (il corso di tre anni) e laurea spe-
cialistica (il corso biennale successivo).
Secondo il ministero rappresenterebbe
l’unico modo per convincere studenti e
famiglie che tre anni saranno sufficien-
ti per entrare nel mondo del lavoro. La
ragione probabilmente è un’altra: la
laurea di primo livello rischia di non
avere sbocchi occupazionali e, in questo
caso, la maggior parte degli iscritti con-
tinuerebbe fino al conseguimento della
laurea specialistica. Torneremmo così
alla situazione attuale: 5 anni almeno

per un titolo di studio. Più che intro-
durre «filtri», il ministero dovrebbe
preoccuparsi di individuare un mercato
per la laurea triennale. Il quadro sareb-
be poi completato dal nascente sistema
di formazione professionale parallelo
all’università. Chi si diploma in un isti-
tuto tecnico avrà finalmente la possibi-
lità di approfondire le competenze e già
acquisite senza essere costretto ad iscri-
versi per mancanza di alternative a fa-
coltà che poco hanno a che fare con gli
studi scolastici. Ma le cause degli ab-
bandoni sono da ricercare anche nella
assoluta inadeguatezza del nostro siste-
ma di diritto allo studio. Abbiamo in-
fatti le tasse più alte d’Europa e il nu-
mero più basso di alloggi pubblici. Nel
nostro paese sono previste circa 100.000
borse di studio contro le 400.000 di
Francia e Germania. Alcune valutazio-
ni di carattere di carattere generale:
una riforma che senza dubbio contiene
grandi elementi d’innovazione è stata
presentata come il decreto che cancelle-
rà la libertà d’accesso costringendo tutti
sulle barricate. Una scelta politicamen-
te sbagliata che rischia di impoverire
ulteriormente la discussione sull’auto-
nomia didattica e provocare una frattu-
ra definitiva tra componente studente-
sca e governo.

presidente nazionale
Unione degli universitari

B O L O G N A

Alloggi: gli esclusi
possono ricorrere al Tar

GlistudentiuniversitaridiBologna,esclusidall’assegnazionediposti
alloggioeborsedistudioperchénonhannocompilato(olohannofatto
inmodosbagliato)ilmodulosulpatrimoniomobiliarepotrebberofare
ricorsoalTar.Loannuncianol’UnionedegliUniversitarieilComitato
perilverodirittoallostudiochecriticanoilpresidentedell’Aziendare-
gionaleperildirittoallostudioBonagael’assessoreregionaleallaFor-
mazioneRivola.Glistudenticomunqueavanzanoancheunaproposta,
dichiarandosi«dispostiatrovareuncompromessoaccettabile»e
«prontiarinunciareaipostialloggiogiàassegnati»,purchépossano
«rientrarenelleborsedistudio»
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Università italiane sedotte
dalla pubblicità
.....................................................................................................................ANNA MARIA SORBO

In termini di cifre- con poche
centinaia di milioni ciascun
cliente, qualche miliardo finora
l’intera operazione - si è ben al
di sotto dei normali standard di
investimento pubblicitario, piut-
tosto lontani per intenderci dal
modello di spesa senza limiti di
cui nessuno più si meraviglia
parlando di spot. Eppure a suo
modo si tratta di una rivoluzio-
ne. Perché stavolta l’articolo da
reclamizzare, lo slogan da far
passare, l’immagine da imporre
sul mercato si riferiscono a «pro-
dotti» piuttosto speciali come
università, sapere, formazione. E
perché, soprattutto, la cosa non
si arresta alle soglie di potenti
complessi privati (non si sarebbe
sorpreso nessuno), ma invade
l’ambito pubblico dell’istituzio-
ne accademica in Italia.

Sono questi i primi effetti del-
l’autonomia finanziaria (cui se-
guirà quella didattica) introdotta
dalla riforma voluta dall’ex mi-
nistro Berlinguer e ripresa dal
ministro in carica Ortensio Zec-
chino. Insieme ad un’energica
revisione degli stanziamenti del-
lo Stato dai quali (in quanto
avente finalità di pubblico inte-
resse) l’istituzione universitaria
dipende, il sistema di finanzia-
mento stabilisce infatti regole
nuove di valutazione. A ciascuno
toccheranno fondi diversi secon-
do i meriti (o, all’inverso, i de-
meriti) espressi da una serie di
parametri.

Uno di questi riguarda il nu-
mero degli iscritti, ed è qui, dalla
necessità di guadagnare iscrizio-
ni, che cominciano a funzionare
le strategie di marketing. Tanto
più che il calo demografico va
assottigliando negli anni le im-
matricolazioni (benché, in per-
centuale, aumentino gli studenti
che accedono all’università). Ma
la partita vera, sostengono gli in-

teressati, è tutta da giocare sul
piano della qualità e non della
quantità, ovvero sul terreno del-
la corretta gestione delle «risor-
se» in termini di efficienza ed
economicità. E cioè: non basta
avere più studenti, ma più stu-
denti in regola con gli esami e in
corso al momento della laurea.
Per ora gli indici sono in gran
misura negativi: alla laurea arri-
va un terzo degli iscritti, la dura-
ta media deglistudi è di 7,5 anni.

Si profila insomma, tenendo
anche conto di altre imminenti
modifiche (nuova ripartizione
del corso di studi, introduzione
di un sistema di accumulo «cre-
diti» sulla base di corsi, esami,
laboratori) , uno scenario di ine-
dita competizione tra gli atenei
italiani. Quasi un obbligo perciò
il ricorso alla pubblicità su gior-
nali e tv, un obbligo puntare su-
gli atouts e rimpinguare l’offerta.

Sicché dappertutto prolifera-
no nuovi corsi, diplomi e scuole
di specializzazione innovative,
un po’ dovunque crescono le op-
portunità per agevolare il per-
corso di studi, dai vari servizi di
orientamento e tutorato per le
matricole all’assistenza psicote-
rapeutica a studenti in difficoltà.
O con occhio attento al dopo-
università, per ridurre il paven-
tato divario tra formazione e la-
voro (stage in azienda.

L’uno ha scommesso sulla
qualità della vita oltre le mura
universitarie, l’altro, più sul con-
creto, ha preferito l’opzione ap-
petibilissima delle tasse «su mi-
sura» (l’importo a seconda del
numero di esami programmati)
o del buono-sconto garantito se
ci iscrive per tempo. Il web, inu-
tile dirlo, offre il suo eccellente
contributo in forma di e-mail
gratuite e/o personalizzate e
sportelli fai-da-te.


